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OGGI RISPONDE 
FORTEBRAOCD 

I PICCOLI FÀNFANI 

L'inviato dell'Unità nella città sovietica di Norilsk 

« Caro Fortcbraccio. sia
mo i compagni della Sezio
ne del PCI e del Circolo 
FGCt (Carlos Murigliela) 
di Contrada (prov. di Avel 
lino). Vogliamo presentarti 
un fatto che ci ha lasciati 
perplessi. Iniziamo riferen 
doti il tipo di Amministra
zione che abbiamo. Base de-
mitiana con accozzaglia fa
scista e compagnelli del 
PSDI. Inutile descriverti le 
condizioni di sviluppo eco
nomico socio-politico, quasi 

• vergognoso, in cui versia
mo, passiamo ai fatti sen
z'altro. Qualche tempo fa 
abbiamo sollecitato questa 
Amministrazione demoso-
cialfascista affinché desse 
medicine gratuite al Aglio 
del signor Lettieri Michele, 
che si trova in condizioni 
non disagiate bensì disgra
ziate. Bene, dopo aver man
dato la lettera di sollecita
zione al signor Sindaco di 
questa antistorica Ammini
strazione, ecco il modo con 
cui ci si risponde. Eccoti la 
copia fotostatica della ri
sposta. Che ne dici? / com
pagni della Sestone PCI e 
del Circolo FGCl • Contra
da (Avellino) ». 

Cari compagni, ho qui, sot
to gli occhi, in fotocopia, la 
risposta del Sindaco di Con
trada, scritta su carta del 
Comune, con numero di pro
tocollo, dati vari, oggetto: 
tutto quanto occorre in
somma per fare di questo 
testo una vera e propria ri
sposta ufficiale. Che dice te
stualmente così: « Alla Se
greteria del PCI di Contra
da. In riferimento alla no
ta del 11-9-1975 si fa pre
sente che il signor Lettieri 
Michele non ha diritto al
la concessione gratuita dei 
medicinali, in quanto il 
bambino Massimiliano, a cui 
I medicinali sono stati pre
scritti, risulta anagrafica-
mente figlio della moglie Pa
store Costantina. non essen
do ancora avvenuto il rico
noscimento. Il Sindaco Avv. 
Carmine De Santis ». 

Ora io dico che la deci
sione del Sindaco di Contra
da è disumana e non sì giu
stifica né in linea di diritto 
né, tanto meno, in linea di 
fatto. L'Ente Comunale di 
Assistenza o qualsiasi altro 

. organismo dì beneficenza 
tslstente presso il Comune 

non ha da fare ricerche di 
carattere oiuridtco d'alcun 
genere, perché sono fuori 
dai suoi compiti. Esso deve 
accertare soltanto se esula
no stati di fatto che richie
dano il suo intervento e se 
l'intervento riguardi un suo 
amministrato, com'è sicura
mente i! bambino del signor 
Lettieri. Ma il Sindaco di 
Contrada sa tutto, dei suoi 
concittadini e (a sua rispo
sta sta qui a dimostrarlo. 
Sa che il piccolo Massimi
liano ha bisogno di medici
ne, e non prova neppure a 
contestarlo, non solo, ma ia 
anche che il bambino deiv 
essere figlio di Michele Let
tieri. Me lo rivela quell'ari
do e ripugnante « anagrafi-
camente » a cui V Sindaco 
ricorre, ponendosi, ripeto, 
su tm terreno giuridico a 
cui deve rimanere estraneo, 
e me lo rivela anche quel 
« non ancora avvenuto il ri
conoscimento », il quale, una 
folta avvenuto, sarà per lo 
stesso Sindaco la formale 
sanzione legale di uno stato 
di fatto die gli è già per
fettamente noto. 

Voleva esercitare a tutti 
i costi una insensata meti
colosità, il Sindaco? Poteva 
dirvi: badate che non mando 
le medicine al signor Lettie
ri, che non è ancora il pa
dre del bambino con tutti 
i bolli, ma le mando alla 
madre sulla quale non ho 
dubbi, perché il piccolo 
Massimiliano dei medicinali 
ha bisogno e un ente di as
sistenza con un nome o con 
un altro deve farglieli ave
re. Questo è ciò che deve 
stare a cuore al Sindaco: 
che i suoi concittadini frui
scano dell'assistenza istitui
ta per loro. E invece no. 
per il vostro Sindaco, che 
pur dorrebbe prorare il 
sentimento della solidarie
tà per primo, c'è tutto: 
c'è il malato, c'è il padre, 
c'è la madre, c'è la pre
scrizione dei medicinali, ma 
manca un certificato (che 
d'altronde non occorre). Co
sì Massimiliano seguita a 
soffrire, forse non guari
sce, e il Sindaco lo sa e se 
ne lava le mani. 

Ma perché il Sindaco si 
comporta così? E' forse un 
malvagio puro e semplice? 
Non lo conosco e non pos
so affermarlo, preferisco 
anzi credere che non lo 

sia; ma i sicuramente un 
anticomunista, e forse il 
suo comportamento viene da 
molto più in alto di lui, e 
alla sua vergognosa deci
sione forse non è estraneo 
il 15 giugno. Da quella data, 
non è necessario arrivare 
a Contrada, basta restare 
qui a Roma, basta pensare 
a un Fanfanì o a un Picco
li (per non parlare dei Ga
ra e simili) per vedere co
me in certa gente sia di
ventata ossessiva la paura 
che i comunisti si affermi
no. Non so se il signor Let
tieri sia un compagno, ma 
comunisti siete certamente 
voi e quando il vostro Sin
daco, avendo il dovere di 
venire in aiuto a un suo 
concittadino che ha bisogno 
di medicine, sia figlio di 
suo padre o soltanto di sua 
madre, si rifiuta di inter
venire, non fa altro che fa
re, in piccolo, ciò che nel
le grandi città, nei Brandi 
Comuni, fanno i democri
stiani nei confronti dei co
munisti, quando non solo 
non muovono un dito per 
collaborare nell'interesse ge
nerale, ma proclamano ad
dirittura la loro speranza 
che tutto vada in malora 
purché sia dimostrato che 
con i comunisti le cose non 
ranno e non possono anda
re meglio. 

Così il rostro Sindaco non 
è soltanto un uomo senza 
cuore, è anche un signore 
di moda, perché non vuole 
che in paese si dica: tGuar-
da, i comunisti hanno otte
nuto le medicine per il fi
glio di Lettieri. Sì sono fat
ti in quattro loro, hanno 
scritto loro al Sindaco. So
no stati bravi, ecco come si 
fa ». e il Sindaco, oppresso 
dal timore di regalarvi una 
pur piccola vittoria, non dà 
le medicine a Massimiliano. 
Stia ammalato, cosi impa
ra. Ma voi. compagni di 
Contrada, trovate che, se 
si bada alla sostanza delle 
cose, c'è molta differenza 
tra il vostro Sindaco e il 
senatore Fanfani, per dire 
del maggiore, che vuole il 
congresso democristiano su
bito, pur di non vedere uno 
Zaccaonim fare qualcosa di 
utile, in questo Paese che 
ha bisogno urgente di essere 
salvato, pur di non veder
glielo lare senza l'opposi
zione dei comunisti? 

NON CE' ALTRO DA FARE 
« Caro Fortcbraccio (...) 

so benissimo che lei non pò-
tra pubblicare questa mia 
lettera perché è troppo lun
ga e anche non priva di 
punte contro il suo partito. 
Pazienza. Mi perdoni pen
sando una cosa: che io, na
ta e cresciuta in una fami

glia di tradizioni socialiste, 
con un nome da tutti rive
rito, dove tutti abbiamo vo
tato a sinistra (e forse mia 
sorella ha votato comuni
sta) ho un nipote che è sta
to candidato del PSOI e an
cora si proclama tanassia-

no. Lei, forse solo lei, è in 
grado di capirmi: che cosa 
debbo fare? Sua R. T -
Venezia ». 

Cara signora, cambi co
gnome. 

Fortabraeclo 

Dal nostro inviato 
NORILSK, novembre 

Qui. il ghiaccio è eterno 
la terra è gelata sino ali,, 
profondità di 800 metri. La I 
temperatura, stabile sui meno I 
20 in media, arriva anche n I 
meno 53. Il vento soffia in j 
continuazione per 280 giorni i 
alla velocità di dieci metri 
al secondo e. a volte, raggiun
ge anche i 40. La notte po
lare dura da novembre a gen
naio. Siamo al 69" parallelo, 
nella regione di Krasnojarsk, 
a poca distanza dalle foci del
lo Enissei. Qui sorge la città 
più a nord del mondo: No
rilsk, con 150.000 abitanti che 
hanno un'età media di 30 an
ni. Un record assoluto in tutti 
i sensi. Un esempio concreto 
di città del futuro destinata ad 
aprire nuove frontiere nel 
campo delle riserve energe
tiche. 

L'aereo che da Mosca ci 
porta oltre il circolo polare è 
un IL-18, un modello tradi
zionale impegnato per i voli 
interni. Ma questa volta a di
rigere il viaggio sono i tec
nici dell'aviazione polare, spe
cialisti negli atterragli sulle 
piste ghiacciate, tra le bufe
re e i mulinelli d'aria. L'at
tesa è quindi grande per que- I 
sto impatto polare che avviene 
regolarmente come se tutto 
intorno le piste fossero rego
lari e i prati coperti di verde. 
Invece scendiamo in un cana
le scavato nel ghiaccio. 

La larghezza consente una 
certa manovrabilità, ma le 
ali del nostro lliuscin quasi 
toccano la cima del fossato 
nel quale ci siamo incanalati. 
La manovra, comunque, è per
fetta. Ora iniziano le sorpre
se. Si scende dalla scaletta 
già ben coperti con la sciapka 
in testa e il pellicciotto chiu
so. Ma i meno 40 che ci at
tendono sulla pista si fanno 
sentire. 

L'aeroporto di questa città 
unica al mondo è di una sem
plicità impressionante. Una 
torretta di controllo, una pic
cola casa per i servizi, alcuni 
hangar. Il vento, il freddo, il 
ghiaccio fanno il resto. Ma 
per noi è pronto sui binari di 
una piccola stazioncina un 
treno che ci dovrà condurre 
a Norilsk. I vagoni sono par
ticolari, costruiti in loco. Le
gno e ferro con una copertura 
in lamiera. Certo non si può 
parlare di comfort, ma quello 
che è più importante è che 
all'interno fa un gran caldo. 
La stufa, a carbone, è al 
centro del vagoncino. Tutt'in-
torno si trovano i passeggeri 
che a turno si occupano del 
riscaldamento. Poi, dopo che 
i ferrovieri sono riusciti a 
smuovere gli scambi gelati, 
si parte. 

Questa è l'unica ferrovia 
oltre il circolo polare, costrui
ta in una zona impervia, dove 
il vento spazza via ogni cosa, 
scardina pali e tralicci. Qui 
ogni casa costruita rappre

si*». 

il circolo polare 
i V 

Vi" i -i 

Al 69° parallelo dove il suolo è gelato sino alla profondità di 
800 metri - Atterraggio in un canale scavato 

nel ghiaccio - Nella capitale delle miniere di nichel, rame, 
oro, uranio - A colloquio con il sindaco Fedorzov 

I primi esploratori del '21 e i giovanissimi abitanti di oggi 

senta un successo del lavoro 
dell'uomo: i pannelli in ce
mento vengono trasportati da 
altre zone e montati sul po
sto da operai che si muovono 
a fatica, avvolti come sono 
nei pesanti cappotti o pellic
ciotti. 

Le stazioni filano via una 
dopo l'altra in un paesaggio 
tipicamente polare. Non si ve
dono alberi: il bianco dei 
ghiacci domina assoluto e a 
stento si notano le tracce dei 
binari. Sembra quasi di scivo
lare sulla neve. Ma alla fine 
della corsa ci aspetta Norilsk. 

la città della quale i sovie
tici sono molto orgogliosi • • 

E la città esiste davvero, 
con le sue strade principali, i 
suoi palazzi a dodici e più 
piani, i bar, le tavole calde, 
i ristoranti, le biblioteche, le 
sale cinematografiche. Sembra 
un miraggio eppure questa 
macchia nera che si profila 
sull'orizzonte bianco è Norilsk, 
capitale delle miniere di ni
chel, rame, oro, uranio, dia
manti. Parla il sindaco. Al
bert Fedorzov: « Siamo al 69° 
parallelo ed ogni spiegazione 
sulle difficoltà che si sono 
avute per costruire la città 

b. 

1 Ipotesi e trasfigurazioni letterarie della fine del fisico atomico scomparso nel 1938 

SCIENZA E MORALITÀ NEL «GIALLO» MAJORANA 
; £ 

I» Molti anni fa, a Volterra, 
"• ho conosciuto In carne ed os-

V'sa 1 vecchi compagni che Car-
* lo Cassola ha trasfigurato nel 
,"* personaggi di un suo bel ro-
• * manzo, / vecchi compagni. 

;-'che parla della lotta dande-
' stlna antifascista nella citta-
.' dina toscana. In una di quel-

'„'• 1« cene davvero fraterne, che 
•• hanno luogo dopo comizi o 
fi conferenze (le rimpiango tan-
f'to. quelle cene, ora che per 
*' necessità ho dovuto mutare 1 
"r i tmi della mlavlta),hoascol-
*> tato con estremo Interesse la 
,ì discussione tra « 11 Babà » e 
\ gli altri « vecchi compagni » 
' sul rapporto tra loro, loro co-

' !* si come sono e come erano, 
';. • 1 personaggi di Cassola. Con-
* eluse 11 Babà, a nome di tut-

', % ti. dicendo che dopo la pri-
• $ ma lettura « ce l'avevano a 

i> morte » con Carlo, perché non 
lì si riconoscevano, non erano 
ji loro: che poi però, discuten
d o e riflettendo, si rappaciti-
f carono collo scrittore, rlco-
f" noscendogll 11 diritto di crea-
•* re delle persone nuove, che 
P solo per alcuni tratt i ossomi-
t? gitano alle persone reali che 
* 1« hanno ispirate. 
ff Quaranta anni fa. studente 
/ di matematica alla Università 
' di Roma tra 11 1934 e II 1938. 
I ho conosciuto, come allievo o 
'; come assai più giovane com-
;i pagno di studi o di sport o 
3 di orientamento politico, tutti 
', ! «vecchi compagni » di Enrl-
•f co Fermi (e 11 loro maestro-

. t coetaneo) : Rasetti, Arnaldi. 
"v Segre, Pontecorvo. Erano gli 
I a n n i della massima fioritura 
J della « scuola romana » di fi-
? sic* atomica, gli anni della ra-
>. dloattlvltà artificiale medlan-
j te « bombardamento con neu-
( troni lenti»; gli anni che n 

. » conclusero, nel terribile 1938. 
5 col Nobel a Fermi, e la di-
;i sperslono del gruppo a causa 

della atroce l'olila antisemiti-
( ca del fascismo. 

Ho detto un momento fa 
* che ho conosciuto tutti 1 «vec-
<< chi compagni » di Fermi: ho 
a detto male. Uno non lo ho 
i mal conosciuto: Ettore Majo-

'$ rana. Credo inutile racconta
li re la storia di questo genio 
I scientifico, scomparso all'età 
j di 33 anni in un viaggio lo 

dopo un viaggio?) sul « posta
le » da Palermo a Napoli nel 
marzo 1938, e poi Inutilmen
te cercato — vivo o morto — 
benché fossero stati dati ordi
ni perentori di ritrovarlo dal 
capo della polizia, Bocchini, 
e dallo stesso « duce » (solle
citato da Fermi, nel marzo 
1938 ancora In Italia, e anzi 
«accademico d'Italia»), La 
TV, collo « sceneggiato » Ipo
tesi sulla scomparsa di un ti
sico atomico, diretto da Lean
dro Castellani, ha reso ben no
to a molti milioni di Italiani 
il poco, pochissimo, quasi nul
la che si sa della vicenda 
(una vicenda alla Kafka, o 
forse alla Poe). Lo sceneggia
to è stato ripetuto giovedì 
30 ottobre sul « nazionale », 
In esplicita correlazione col-

i le polemiche In corso sul li
bro di Leonardo Sciascia. La 
scomparsa dt Majorana, pub
blicato da Giulio Einaudi. 

Uno del « veccht compagni » 
di Majorana, Edoardo Arnal
di, ha reagito al libro di Scia- j 
scia, mi pare sulle colonne i 
dell'Espresso, un poco come 
11 compagno Babà reagì al
la prima lettura del libro di 
Cassola (bada, caro Arnaldi, 
che paragonarti al Babà è 
per me un segno della stima 
e del devoto affetto che ho 
per tei) . Non ha riconosciu
to gli uomini nel personaggi, 
ma di ciò non si e scandaliz
zato, ammettendo subito, da 
uomo di fine cultura anche 
letteraria quale egli è, 11 di
ritto di Sciascia alla « trasfi
gurazione ». Arnaldi non ha 
ammesso però la liceità del
la Ipotesi di rondo del breve 
romanzo (quasi una novel
la) dello scrittore siciliano, e 
cioè della Ipotesi che Majo
rana decidesse di scomparire 
dalla scena del mondo anti
vedendo l'orrore atomico che 
sarebbe derivato dalle inno- i 
centi ricerche teoriche di al- t 
lora. 

Ora. lo condivido un certo 
fastidio diffuso tra noi so
pravvissuti degli anni Trenta. 
e di quell'ambiente romano, di 
fronte allo sceneggiato di Ca
stellani: tanto per dirne una, 
11 discorso appassionato nel 
1988, dopo la notizia del No

bel, che Fermi-attore fa al 
commissario Inquirente a pro
posito di fascismo, guerra, 
campagna razziale, non ha al
cun riferimento col Fermi-uo
mo reale, sempre tanto luci
damente controllato da appa
rire, non dico da essere!, cor
tesemente gelido e Impenetra
bile con tutti, quanto meno 
colle persone non Intime. Ma 
non vedo quale Importanza 
abbiano precisazioni storico-
filologiche, delle quali ammet
to a priori l'esattezza (se lo 
dice Arnaldi, che nessuno ne! 
marzo 1938 poteva prevedere 
la atomica, ci credo), per la 
lettura del romanzo di Scia
scia. Non si tratta di uno 
« sceneggiato » che si ripropo
ne una ricostruzione storica 
del fatti, bensì di un roman
zo, anzi, più esattamente, di 
una parabola. 

Nelle poche righe del volu
metto, nelle quali Sciascia pas
sa dalla parabola al saggio 
(mi riferisco quasi esclusiva
mente a due-tre note a pie 
di pagina), mi trovo quajl 
sempre In disaccordo con lui. 
Nella relazione scritta sul ma
tematici siciliani nell'ultimo 
secolo, che sto scrivendo col-
l'amico e collega palermita
no Federico Bartolozzl, e che 
la « Società di Storia Patria » 
di Palermo mi ha cortese
mente chiesto di aggiungere 
alle Importanti relazioni svol
te oralmente In un recente 
convegno sulla cultura sicilia
na negli ultimi cento anni, so
sterrò una tesi opposta a quel
la difesa da Sciascia mot» 
(1), p. tS7). Sciascia dice che 
l i Sicilia, dal tempi di Archi
mede siracusano. <i per più d: 
due millenni non ha dato uno 
scienziato ». Io ho Intenzione 
di scrivere, e Bartolozzl è 
d'accordo, che ne ha dati, Inve
ce, moltissimi — percentual
mente, forse, più di qualsiasi 
altra regione Italiana. La tra
gedia della Sicilia — una del
le sue tante tragedie! — è che 
la sua classe dirigente econo
mico-politica non sa. o non 
vuole io non si preoccupa 
dii lar restare in Sicilia gli 
scienziati che la Sicilia gene
ra. Ma se posso, anzi debbo, 
quando la coscienza me lo det-

Ettore Majorana 

ti, contestare lo Sciascia sag
gista, per esemplo del Conte
sto (che lo giudico piuttosto 
un saggio che non un roman
zo), in base a una diversa 
valutazione del dati di latto. 
non e certo in base al dati dì 
l'atto che debbo giudicare lo 
Sciascia romanziere. Anzi, e 
lo dico con ammirata convin
zione, lo Sciascia poeta dei 
suo ultimo volumetto. 

Certo, il suo poemetto è 
stato Ispirato da alcuni ele
menti della vita reale di Et
tore Majorana uomo. La sua 

solitaria, chiusa. « romantica » 
genialità sclentllica, anticipa
trice e insieme del tutto di
sinteressata al problemi «ac
cademici » delle pubblicazio
ni e delle « priorità ». La sua 
scomparsa, certo volontaria, 
della quale però nessuno sa. 
e nessuno torse saprà mal, 
se è stata un suicidio, o una 
fuga da vivo dal commercio 
col mondo del vivi. « II pre
sente s'allontana — ed 11 tra

guardo è là: fuor della selva 
— del gonfaloni, su lo scampa
nio — del cielo irrefrenato, ol
tre lo sguardo — dell'uomo: 
e tu lo fissi ». « Prediligeva 
Shakespeare e Pirandello», te
stimonia Arnaldi, In una del
le due «epigrafi » che Sciascia 
colloca sotto il titolo. Dai po
chi scritti non scientifici che 
Majorana ci ha lasciato, e che 
Sciascia puntualmente trascri
ve, lo ritrovo però di più 11 
giovane fisico taciturno nel
le poesie coetanee di Eugenio 
Montale. (Quelle poesie che 
allora non amavo, perche com
battevo polìticamente 11 iu 
moso motto: « questo soltan
to noi possiamo dirti — quel 
che non slamo, quel che non 
vogliamo: che ora invece, in 
occasione del Nobel ma non 
certo per il Nobel, riscopro 
e ammiro come opere di uno 
del pochi nostri "grandissi
mi" di questo primo mezzo 
secolo»). 

Partendo da questi pochi, 
ma cosi « pregnanti » elemen
ti di una vita reale, Sciascia 
ha scritto — ha Inventato — 
una parabola, una moralità. 
La « moralità » dello scienzia
to che scopre con sgomento 
le disumane possibilità di
struttive delle sue creazioni. 
« Bastano quindi comuni ar
tifici di laboratorio per pre
parare una catena comunque 
complessa e vistosa di feno
meni che sia " comandata " 
dalla disintegrazione acciden
tale di un solo atomo radioat
tivo». Cosi II Majorana della 
storia, in un saggio pubblica
to dopo la sua scomparsa, 
nel 1942. E 11 Majorana di 
Sciascia: 

« Il " portare "... la scienza 
come parte di sé. come fun
zione vitale, come misura di 
vita, doveva essergli di ango
scioso peso: e ancor più in-
trnvvedere quel peso di mor
te che sentiva di portare og
gettivarsi nella particolare ri
cerca e scoperta della natu
ra: depositarsi, crescere, dif
fondersi nella vita umana co
me polvere mortale. In una 
manciata di polvere ti mo
strerò lo spavento, dice 11 poe
ta. E questo spavento credia
mo abbia visto Majorana in 

una manciata d'atomi ». 
L'angoscia, di ogni istante!, 

per quella sempre possibile 
piccola inclinazione, per quel
l'impercettibile cltnamen che 
può portare, a distanza, a de
viazioni e catastrofi spaven
tose, non sarà torse stata la 
realtà psicologica di Ettore 
Majorana: ma è la verità 
poetica di Franz Kafka in tut
ta la sua opera, di Leonardo 
Sciascia in questo suo breve 
romanzo. Non mi Interessa 
sapere se l'Idea che 11 fisico 
poco più che trentenne sia 
scomparso In un convento cer
tosino Ma verificabile o falsi-
llcablle. Quel convento che 
Sciascia declive (o Inventa?) 
nelle ultime mirabili pagine 
de! suo poemetto, è vero, vivo 
e forse Immortale, anche se 
non è mai stato costruito. Co

sì come, certamente, apparten
gono solo alla lantasia crea
tiva di Sciascia, nel preceden
te suo romanzo-poema (e an
che saggio politico! Todo mo
llo, che abbiamo letto un an
no fa. Il monastero-albergo di 
Zater, 11 prete don Gaetano, 
suo ambiguo direttore, cosi 
misteriosamente rassomiglian
te al diavolo occhialuto di 
un quadro del tenebroso ca

ravaggesco Rutlllo Manettl (ri
prodotto nella copertina di 
Einaudi!. 

Non mi Importa sapere se 
Ettore Majorana potesse an
tivedere, o meno, la strage 
atomica. I! dramma de! per
sonaggio di Sciascia è auten
tico, e antico. Leonardo da 
Vinci, proxettatore (tra l'al
tro» di congegni di diverso 
tipo per restare sott'acqua, co
si di uno di essi (uno scu 
landre, lorse) scriveva: «que
sto lo non pubblico e divulgo 
per ie male nature degli uo
mini; Il quali userebbero gii 
assassinamenti ne! l'ondo del 
mari, col rompere ! navlll in 
fondo, e sommergerli insie
me ugli uomini che vi son 
dentro: e benché io insegni 
de',11 altri, quelli non son di 
pericolo, perché di sopra al
l'acqua apparisce la bocca del 
la canna, onde alitano, posta 
sopra li otri o sughero ». 

Lucio Lombardo Radice 

è inutile. Il breve tragitto tra 
• l'aeroporto e la città ò.suffi
d e n t e per avere una idea dei 
problemi che qui si incontra
no. Ma c'è un particolare che 
smentisce ogni falsa Bre_visio-
ne sul futuro della nostra cit
tà: qui sono i giovani a co
mandare, hanno in mano 
aziende, istituti di ricerca, 
enti culturali e scientifici. 
L'età media è di 30 anni: un 
record per il nostro paese e, 
credo, per il mondo ». 

L'introduzione è rapida, sen
za convenevoli. Qui a Norilsk 
si viene per lavorare, costrui
re ed aprire nuove miniere. 
Si viene soprattutto per vin
cere la gara contro il fred
do, contro le difficoltà che 
hanno, da sempre, ostacolato 
la conquista della Siberia e 
delle zone artiche. <* Abbiamo 
cominciato — prosegue il sin
daco — in anni difficili. Nel 
1921 sono giunte qui le prime 
squadre di esploratori e nel 
'23 è stala aperta la prima 
miniera di nichel. Poi, a poco 
a poco, con l'aumento dell'in
dustrializzazione del paese sia
mo riusciti a creare le basi 
tecnico-materiali per sviluppa
re la città e creare sempre 
più condizioni di vita accetta
bili. Ora da Norilsk a Talnak 
— un centro vicino con 20 
mila abitanti — da Kaiarkan 
alla zona delle miniere è tutto 
un cantiere in fase di svi
luppo ». 

Ma procediamo con ordine. 
Vediamo, dice il sindaco, co
me funziona la città. Ecco 
la piazza centrale, costruita 
negli anni trenta con lo sti
le pomposo tutto colonne e ca
pitelli. Ecco i vari istituti, le 
scuole, i centri di cultura, le 
attrezzature sportive, il palaz
zo dello sport con la grande 
piscina. Siamo, ricordiamolo, 
a meno -10 ma tutto funziona 
regolarmente. Sulle strade pas
sano lunghe file di camion che 
scompaiono avvolti in uiw 
nuvola di fumo bianco. Poi i 
trasporti urbani, autobus; fi
lobus e taxi. Le insegne dei 
negozi sono già accese e la 
gente si prepara ad assistere 
od uno spettacolo teatrale. 

Quali sono le prospettive, del
la regione? Quali i problemi? 
Risponde Gherald Apazov, di
rettore della miniera di nichel 
i Komsomol » che incontriamo 
nella cittadina di Talnak a -HI 
minuti d'auto da Norilsk. « Le 
prospettive della zona sono 
più che mai buone. Stiamo 
portando a termine la costru 
zione di una fabbrica per la 
lavorazione del nichel e stui 
mo estendendo le ricerche in 
altre zone coperte dai ghiac 
ci eterni. La regione è ricca 
di materie prime. Sappiamo 
che Olii sotto ci sono tesori 
che devono essere trovati e 
poi messi a disposizione del
l'economia del paese x,. 

Apazov prosegue ricordando 
le trattative iniziate con tee 
mei finlandesi per il montai: 
gio di numerose attrezzature 
che contribuiranno a svilup 
pare ancor più le industrie 
locali. Parla dell'estrazione 
del rame e di vari minerali 

preziosi. Prima o poi anche 
Talnuk diverrà « famosa » co
me Norilsk. Per ora. comun
que, i ventimila abitanti so
no sufficienti, pur se pon
gono continuamente nuovi pro
blemi agli amministratori. 

Parliamo così del « fattore 
umano ». di questo tipo parti
colare di esploratore che vie
ne al nord a lavorare. « Qui 
da noi vengono soprattutto ì 
giovani — dice Apn/ov — die 
si sentono in grado di affron
tare il gelo e il freddo. Giun
gono in vari modi. Alcuni han
no fatto il servizio militare 
nelle zone artiche e si sono 
già abituati, altri provengono 
dalle regioni siberiane ed 
altri, infine, dalle città e dai 
villaggi delle varie repubbli
che. Dire che sono attratti da 
una forma di umore per l'av
ventura è, forse, demagogico. 
Certo anche questo elemento 
non va sottovalutato. Ma c'è 
anche un fattore economico 
che va precisalo ». 

Sappiamo, infatti, clic nel
l'URSS la fascia salariale che 
comprende le zone del Nord 
è notevolmente privilegiata. 
« Se un operaio a Mosca — 
dice Apazov — prende, dicia
mo, 100 rubli mensili qui non 
appena arriva ne riceve 180. 
Poi, dopo ogni sei mesi di la
voro e per tre anni consecu
tivi, riceve il 10 per cento in 
più. Poi, dopo altri due anni, 
scatta un altro 10 per cento. 
Ne deriva che lo stipendio 

mensile si aggira sui 350 4f>0 
rubli in media. E questo sen
za contare i premi che ven
gono consegnati alle varie 
squadre, mese per mese, a 
seconda del raggiungimento 
dei piani * 

Dicevamo dei problemi. « Ne 
esistono e si riferiscono in 
particolare alle condizioni di 
vita. La genie che viene a No
rilsk e a Talnak sa di arriva
re in città e non in una base 
artica. Vuole, insomma, tutti 
quei vantaggi che trova nelle 
eiltà: dai servizi alle attrez
zature per il tempo libero». 
Si pongono a questo punto 
tutta una serie di questioni 
elle \anno risolte nel migliore 
dei modi. La prima riguarda 
le abitazioni. Qui. ce lo ripe
tono tecnici ed ingegneri, non 
esistono condizioni ambienta
li che jxissono permettere co-
slru/.ioni tradizionali. Bisogna 
naturalmente realizzare case 
elle devono resistere a meno 
411 Smeli. K per ottenerle bi
sogna pro\ vedere alla realiz
zazione di pannelli in cemen
to di tipo particolare. Poi è 
necessario trasportare da Kra
snojarsk o da altre zone tutti 
i materiali: dalle porte ai 
mobili, dai vetri alle serra
ture. 1 dettagli non sono poi 
cosi secondari quando le di
stanze sono nell'ordine di mi
gliaia di chilometri e i tra-
sporti possono avvenire solo 
per brevissimo tempo attra
verso lo Enissei o per via 
aerea. Ogni spedizione, an
che la più semplice, presup
pone una organizzazione for
midabile. 

i Parliamo — dice il sinda
co di Norilsk — della questione 
più complicata. La realizza
zione delle fondamenta delle 
abitazioni. Prima si costruiva 
direttamente sul ghiaccio eter
no. Ma poi si scopri die a 
poco a poco il calore della ca
sa provocava lo smottamento 
del terreno. Cosi ora costruia
mo con il sistema delle pala
fitte. In pratica sotto ogni pa
lazzo si trovano circa 200 co
lonne di cemento e ferro che 
hanno uno spessore di 50 cen
timetri. E' appunto grazie a 
queste colonne, che sollevano 
le abitazioni da terra, eh» 
manteniamo la temperatura 
ad un livello costante permet
tendo alla casa di restare uni
ta senza incrinature o smot-. 
tamenti ». 

II successo di tali costruzitv 
ni ha consentilo — ci fanno 
osservare i tecnici — anche in 
altre zone dell'URSS di adot
tare il sistema delle palafitte. 
Così, giorno per giorno, sor
ge una nuova tecnica per la 
conquista del nord. Se le mi
niere attraversano oramai le 
fasce gelate di terra, anche 
in superficie l'uomo ha vinto 
la battaglia. Le case che 
-ilsnno sorgendo a Norilsk. pur 
se non rifinite, funzionano. 
Sono calde e resistenti. « Ab
biamo — dice il sindaco — 
l'acqua calda in tutte le abi
tazioni grazie ad un sistema 
centralizzato di riscaldamen
to e siamo in grado di affron
tare, senza pericoli, inverni a 
quota 43 sotto zero ». 

Ma Norilsk non è solo la 
città. Norilsk comprende an
che una vasta periferia con 
fabbriche e miniere riscalda
te, centri dove si estraggono 
materie preziose e dove si 
alimenta, in pratica, il futu
ro de) paese. Di lutto questo 
si parla qui in città, nei film 
e nelle trasmissioni della te
levisione locale, l'unica oltre 
il circolo polare. Di questo 
« miracolo Norilsk » si scrive 
anche nella « Pravda del cir
colo polare ». un giornale dal 
piccolo formato che esce dalle 
rotative di una tipografia 
quasi sepolta dalla neve. 

Carlo Benedetti 
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